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GREGORY BATESON

Mente e natura
Un'unità necessaria
Adelphi, pp. 312,€ 20
«L'unica domanda di chi pensa è:
che differenza c'è? Ma la risposta
si sa già: non c'è nessuna
differenza».

LUDWIG WITTGENSTEIN

Tractatus
logico-philosophicus
a cura di Amedeo G. Conte
Einaudi, pp.311, € 18
«Daquestoclassicohoappreso
che ilmondoèunamappa: tutta la
logicadiscendedatale identità».

f

MICHEL SERRES

La communication
Éditions de Minuit
Primodei5volumidella serie
«Hermes»,usciti fra il1968e l'80.
SeguironoL'interference,La
traduction,LadistributioneLe
passageduNord-ouest, il solo
tradotto(Pratiche,1984): «Mi
mostraronola legittimitàdi
abitareunmondoenonun
linguaggio»

ATLANTI E PAESAGGI
Sono molti e diversi fra loro,
ormai, i modelli di applicazione
dei paradigmi geografici alle
scienze umane e agli studi
letterari in particolare.
In prima linea, fra i nostri
editori, Bruno Mondadori:
auspice Maria Nadotti ha
tradotto due libri di Giuliana
Bruno (quanto mai originale
studiosa napoletana che da
sempre insegna a Harvard), il
fondativo Atlante delle
emozioni nel 2006 e, nel 2009,
Pubbliche intimità.
Architettura e arti visive (pp.
X-227, € 25). Più di recente ha
proposto Leggere il tempo
nello spazio. Saggi di storia e
geopolitica (traduzione di Lisa
Scarpa e Roberta Gado Wiener,
pp. 308, € 24) di uno dei più
importanti storici tedeschi, Karl
Schlögel. Caposcuola francese
è Bertrand Westphal, il cui
Geocritica. Reale Finzione
Spazio è stato tradotto da
Lorenzo Flabbi per Armando
(pp. 240, € 20), auspice Marina
Guglielmi (alla quale si deve
anche, l'anno scorso a Cagliari,
l'organizzazione di un
convegno dell'Associazione per
gli Studi di Teoria e Storia
Comparata della Letteratura
dedicato a Frontiere confini
limiti). Anche il nostro paese -
dopo studi pionieristici di
Davide Papotti, Vincenzo
Bagnoli e Giulio Iacoli -
comincia infatti ad avere i suoi
rappresentanti: il poeta e
studioso novarese Federico
Italiano, che lavora però a
Monaco di Baviera, ha
pubblicato Tra miele e pietra.
Aspetti di geopoetica in
Montale e Celan (Mimesis, pp.
185, € 14) mentre fresco di
stampa da Liguori (pp. 240,
€ 21.50) è l'avvincente
Paesaggi mappe tracciati.
Cinque studi su letteratura e
geografia, di un giovane
maestro come Giancarlo
Alfano: che a puntuali letture
«geografiche» di autori come
Gadda, Beckett, Manganelli,
D'Arrigo e Pynchon antepone
un'introduzione che - proprio
sulle tracce di Franco Farinelli -
si può considerare uno dei
nostri primi originali contributi
teorici di geografia della
letteratura. [A. C.]

I PREFERITI

Il geografo delle idee, nell’epoca che con la Rete ha
eliminato spazio e tempo, auspica il ritorno alle mappe,
le migliori macchine per capire come funziona il mondo

ANDREA
CORTELLESSA

Negli Anni Sessanta
si parlava di linguistic turn,
quando le scienze umane si
modellavano sui paradigmi
della linguistica. Ora si parla
di spatial turn. Almeno a par-
tire da Deleuze i filosofi si
presentano come cartografi,
e del ’94 è la Geofilosofia del-
l’Europa di Massimo Caccia-
ri. Gli storici sempre più
spesso associano l'asse dello
spazio a quello, a loro conna-
turato, del tempo: Karl Schlö
gel prende le mosse da quello
che chiama «Il ritorno dello
spazio». E ragionano sempre
più in termini geografici gli
storici della letteratura: se fu
a lungo un isolato il Carlo
Dionisotti di Geografia e sto-
ria della letteratura italiana,
l'ormai imminente Atlante
della letteratura italiana Ei-
naudi curato da Sergio Luz-
zatto e Gabriele Pedullà si an-
nuncia come manifesto di
una nuova egemonia discipli-
nare.

Franco Farinelli è il mag-
gior geografo italiano. Nel
2003 ha rotto un argine pub-
blicando Geografia nella se-
rie di Filosofia della Piccola
Biblioteca Einaudi. L'anno
scorso gli ha tenuto dietro
La crisi della ragione cartogra-
fica: dopo la sua Geografia Fi-

sica, quella Politica. In en-
trambi una struttura rigidis-
sima (dopo le rispettive intro-
duzioni, 98 capitoli della du-
rata fissa di due pagine… qua-
si Centuria di Giorgio Manga-
nelli!) imbriglia un flusso ri-
zomatico, un balenare mer-
curiale di affondo eruditi e
cortocircuiti intellettuali
(lampeggianti per esempio
due paginette che rivoluzio-
nano l'interpretazione di
Moby Dick…).

Fa notare Farinelli come
nell'estate del '69, quando
tutti stanno col fiato sospeso
per l'Apollo 11, per la prima
volta due computer prendo-
no a comunicare fra loro:
«non si trattava della conqui-
sta dello spazio […], ma al
contrario della sua fine». Un'
altra rivoluzione inavvertita
si consumò nel '76, quando
durante la finale degli Euro-
pei di Calcio l'attaccante
cèco Panenka beffò il portie-
re tedesco con un rigore a
pallonetto - l'antenato del
«cucchiaio» di Totti. Quella
nuova curva, introdotta nella
«rettilinea sintassi dello spa-
zio», segnava «l'inizio dell'
età della globalizzazione».

Amputato di senso dell'
orientamento come sono, or-
fano del navigatore satellita-
re di cui sono schiavo, per
raggiungerlo al Dipartimen-
to di Discipline della Comuni-
cazione - dove lavora - mi so-
no stampato da Google Maps
una quantità di videate del
centro di Bologna. Quando
me le vede in mano, Farinelli
sorride sardonico.

Un'autobiografia intellet-
tuale in pillole. O, diciamo
piuttosto, su grande scala.

«Dopo il Liceo classico in
Abruzzo, giunsi a Bologna
nel 1967. Alla facoltà di Lette-
re scoprii una materia mera-
vigliosa, la geografia. Ogget-
to della mia tesi era il villag-
gio indiano, e nel '70 andai a
fare ricerca sul campo. La
mia mappa però indicava la
presenza di villaggi in posti

in cui non ce n'era traccia.
Pensavo fosse arretrata, poi
capii che i villaggi c'erano, ero
io che non li vedevo. Per un oc-
cidentale "villaggio" è un insie-
me di abitazioni; in quella cul-
tura invece è un pezzo di terra
dotato di nome perché vi esi-
stono diritti fondati sui prodot-
ti del suolo (ne scrissi nel sesto
volume della Storia d'Italia Ei-
naudi, l'Atlante al quale mi
chiamò a collaborare Lucio
Gambi). Per la prima volta mi
colpì il potere ontologico della
mappa: il fatto cioè che alla re-
altà si fosse sostituita la logica
cartografica».

Quando si è reso conto che
questa disciplina particolare
era in realtà un sapere inter-
sistemico?

«Andando a insegnare a Gine-
vra e poi in California, ho avu-
to modo di conoscere grandi
geografi che erano degli ereti-
ci, dei filosofi naturali - anche
se non si sono mai dichiarati
tali. Per esempio David Har-
vey si reputa una specie di so-
ciologo economista, ma è un
geografo».

Quello che più mi colpisce,
appunto, è il respiro filosofi-
co dei suoi libri. Ogni pagina
«squadra il foglio», ripercor-

re cioè una tradizione di pen-
siero a partire dalle sue origi-
ni.

«Da piccolo una volta venni
bocciato in disegno e la prati-
ca mi è rimasta ostica finché
non ho capito che ogni volta
che squadriamo un foglio ri-
mettiamo in scena lo scontro
tra Ulisse e Polifemo. Credo
sia questa la molla di tutto il
mio lavoro. Folgorante, nei li-
bri di Giorgio Colli, fu l'incon-
tro coi filosofi presocratici.
Strabone dice che il filosofo è
un geografo; e davvero, prima
di Platone, c'erano questi per-
sonaggi straordinari che han-

no inventato i modelli sui quali
continuiamo in sostanza a fon-
darci: Talete, Anassimandro,
eccetera. In qualche misura,
oggi siamo tornati lì. Siccome
la nostra è un'epoca di radica-
le mutamento, abbiamo di nuo-
vo bisogno di un pensiero radi-
cale: che si faccia carico, cioè,
del problema dell'origine. Pec-
cato però che anche nelle Uni-
versità, in questo recinto che
resisterà ancora per poco, la
possibilità di un pensiero radi-
cale diminuisca ogni giorno.
Oggi la geografia l'hanno aboli-
ta anche dagli Istituti tecnico-
nautici, segno di un disprezzo
per le proprie origini che la
cultura occidentale coltiva da
millenni. Più che i problemi
dell'ecologia, mi preoccupa il
progressivo scollamento tra il
funzionamento del mondo e le
nostre capacità di compren-
derlo».

Nella «Crisi della ragione car-
tografica» c'è una delle spie-
gazioni più convincenti che
io conosca, del fenomeno
definito «globalizzazione».
Qui muove una serie di obie-
zioni a Peter Sloterdijk...

«Amo molto lo Sloterdijk della
Critica della ragione cinica. Nel
ciclo di Sfere, invece, s'innamo-
ra troppo di quest'idea… lo
specifico della modernità è la
mappa, non la sfera».

Alla fine del libro introduce
il concetto di Rete e fa capi-
re che è solo con la rivoluzio-
ne telematica che si può dav-
vero passare dal piano della
Tavola a quello della Sfera.

«Oggi la Rete ha eliminato lo
spazio e il tempo. Non signifi-
cano più niente per il funziona-
mento del mondo. Possiamo a
stento figurarci un mondo sen-
za spazio né tempo ma non
possiamo ancora spiegarlo,
perché queste categorie sono
il fondamento del nostro modo
di pensare. Per capire questa
dimensione bisogna dunque,
come dicevo, fare uno sforzo
di semplificazione radicale.
Tornare all'arcaico: non solo
quello che abbiamo alle spalle

ma anche quello che abbiamo
di fronte. Socrate, per esem-
pio, veniva accusato di mette-
re in questione le cose che
stanno in cielo e quelle che
stanno sotto terra. Comincia-
va allora il disprezzo per ciò
che è visibile, patente, appar-
tiene alla terra. Ma proprio og-
gi che a governare tutti i pro-
cessi è qualcosa di invisibile,
cioè appunto la Rete, dobbia-
mo riscoprire l'importanza di
ciò che si vede. Nella moderni-
tà le mappe sono state le mi-
gliori macchine per capire il
funzionamento del mondo, ma
ora abbiamo bisogno di nuovi
modelli che possano guidarci
anche quando il sistema spa-
zio-tempo non funziona più».

“Il villaggio
è globale
ma invisibile”

Una cartografia anche
per le scienze umane
e la nostra letteratura,
«disegnata» in un
nuovo Atlante Einaudi

Diario di lettura Tuttolibri
SABATO 9 OTTOBRE 2010
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«Quando squadriamo
un foglio rimettiamo
in scena lo scontro tra
Ulisse e Polifemo: ecco
la molla del mio lavoro»

La vita Franco Farinelli è nato a Ortona nel 1948. Dopo aver insegnato nelle
Università di Ginevra, Los Angeles (UCLA), Berkeley e Parigi (Sorbona), insegna
oggi Teorie e modelli dello spazio e Geografia della Comunicazione all’Università di
Bologna, dove presiede il corso di laurea in Geografia e Processi Territoriali.

Le opere I segni del Mondo. Immagine cartografica e discorso geografico in età
moderna (La Nuova Italia 1992; ed. ampliata Academia Universa Press 2009),
Geografia. Un'introduzione ai modelli del mondo (Einaudi 2003), L’invenzione
della Terra (Sellerio 2007), La crisi della ragione cartografica (Einaudi 2009).

Franco Farinelli
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